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1. Il mandato ricevuto

Con la nascita dell’associazione professionale Legambiente Scuola Formazione,  promossa da  Legambiente nel 2000, abbiamo voluto impegnarci in  una sfida importante, quella di volere  associare insegnanti, educatori, animatori delle bande del cigno e formatori,  che condividono la passione e le ragioni ambientaliste e che ritengono l’educazione una leva formidabile per diffondere la conoscenza, la cultura, la consapevolezza, la partecipazione  per una società ambientalmente sostenibile e socialmente equa.

Legambiente Scuola Formazione raccoglie tutto il patrimonio costruito dal Settore scuola e formazione di Legambiente,  che già negli anni 80 ha saputo proporre percorsi di educazione ambientale altamente qualificati che hanno avuto il merito di contribuire non poco anche all’innovazione scolastica ed educativa, dal Progetto Adozioni a Lavori in corso. 

Un lungo percorso, dunque, che ci ha portato ad allargare il nostro orizzonte educativo, culturale e politico fino a sentire l’esigenza, e quindi accettare la sfida, di occuparci del  sistema complessivo dell’educazione, della formazione e dell’istruzione, che tanto contribuisce a determinare la cultura ed il futuro delle persone, dei territori e del paese.  

Così come è accaduto per le altre politiche e settori di Legambiente, anche nell’educazione abbiamo saputo uscire dalla nicchia, costruire alleanze politiche e culturali,  porci sfide più ampie, per poter incidere di più e meglio nelle dinamiche e nei processi sociali e culturali.

La possibilità per tutti di poter accedere ad un sistema pubblico di qualità dell’educazione e dell’istruzione non  è solo uno dei più  importanti diritti civili che interrogano la sensibilità sociale di noi legambientini, incide anche sulle possibilità che le questioni ambientali si affermino nella cultura, nelle  politiche, nelle professioni. 
Per queste ragioni, il mandato che Legambiente rinnova alla nostra associazione professionale è sintetizzabile in tre grandi piste di lavoro: 
1) agire professionalmente,  culturalmente e politicamente nel campo dell’istruzione e dell’educazione, nel sistema e nei territori, per contribuire a qualificarlo, assumendo il punto di vista ambientalista; 
2) essere strumento associativo per sensibilizzare,  far contare, organizzare la partecipazione delle persone che  operano in questo settore: insegnanti, educatori, animatori, formatori; 
3) qualificare le proposte e le azioni educative e formative di Legambiente nella scuola, nei territori, nelle professioni.
Quindi un’associazione che contribuisce a creare condizioni favorevoli, a livello nazionale e nei territori,  per facilitare  processi di apprendimento, collettivi ed individuali,  moltiplicare i contesti e i luoghi di diffusione, scambio e produzione culturale, creare competenze per far avanzare politiche di sviluppo più sostenibili. 

2. L’articolazione del mandato
Un’associazione quindi che ha una funzione verso un settore fondamentale della nostra società e verso lo stesso ambientalismo, oltre ad avere una funzione interna alla stessa Legambiente, nelle sue articolazioni tematiche e territoriali. 
Un’associazione che si trova nella  condizione privilegiata, “naturale” ed insieme scelta e determinata,  di potere e saper  stare “dentro” i  processi educativi e “fuori”, nei processi sociali, nei processi di sviluppo, nelle dinamiche territoriali per far affermare politiche ambientali. E’ in questa nostra condizione,  la nostra forza e la nostra originalità. 

Non pecchiamo di presunzione quando constatiamo che, nel panorama nazionale delle  associazioni professionali e di altri soggetti “educativi”, la nostra elaborazione offre chiavi di lettura nuove,  interessanti per tutti, utili ad affrontare sfide culturali alte. 
Forti di questa elaborazione, dobbiamo  sostenere il rinnovamento della cultura professionale scolastica, soprattutto nella direzione del superamento della cultura del determinismo e della rigida divisione tra discipline, facendo della ricerca la via maestra per l’apprendimento. 

All’interno di una rivisitazione complessiva dei saperi e delle metodologie educative, ci interessa particolarmente, in quanto educatori ambientalisti, sviluppare iniziative per rinnovare e valorizzare l’apprendimento delle scienze, vera e propria emergenza nazionale.
2.1  L’area di confine, da praticare

La nostra originalità  di associazione professionale potrà essere apprezzata e ritenuta utile se riusciremo, in modo diffuso,  ad operare nei territori e nelle scuole, se sapremo fare interagire educazione formale, non-formale ed informale, e queste con l’azione politica, per facilitare i cambiamenti in senso sostenibile. Un’azione da sostenere con la ricerca e con un più alto e diffuso  livello professionale, culturale e scientifico.  
L’elaborazione sulla qualità culturale dei territori, contenuta anche nel documento congressuale di Legambiente,  evidenzia quanto il territorio in cui si vive di per sé sia in grado di (dis)educare e quanto esso interagisca con le istituzioni educative formali. 

L’approccio educativo autoreferenziale, fine a se stesso, che non si misura con i cambiamenti sia sociali e territoriali sia con quelli che si vorrebbero determinare, rischia di rendere tanti progetti educativi, interni ed esterni alla scuola, non solo inutili ma a volte anche dannosi, perché vanno ad alimentare gli sprechi, le disillusioni, le banalizzazioni.

Anche l’Educazione Ambientale non  si è sottratta al rischio dell’autoreferenzialità e gli stessi  educatori di Legambiente, quando rimangono chiusi nell’orizzonte dei singoli progetti, pur metodologicamente buoni, finiscono per riprodurre gli stessi modelli, fino a perdere il senso. 

Per Legambiente Scuola Formazione, l’antidoto al sempre incombente pericolo dell’autoreferenzialità, sia educativa che politica, sta proprio nel riuscire a tenere costantemente ancorate le riflessioni, le buone pratiche educative, le azioni politiche ai processi di sviluppo territoriali, alle dinamiche e ai cambiamenti sociali e culturali, “frequentando” le contraddizioni del nostro tempo.
In questo, dicevamo, siamo facilitati: noi educatori e formatori di Legambiente operiamo in un’associazione che sta costantemente nelle “cose”, che tramite le vertenze pratica il conflitto sociale, determina e partecipa ai processi, cerca di  determinare le politiche, ha una propria idea di futuro, fornisce ai cittadini chiavi di lettura e strumenti di partecipazione.     

A ciò si aggiunge che, il nostro modo di essere associazione ambientalista fa sì che l’area in cui pratichiamo “naturalmente” la sensibilizzazione e l’educazione è molto vasta: dalle campagne informative alle giornate di volontariato, dai campi di volontariato alla partecipazione e gestione delle Agende XXI locali, dall’organizzazione del consenso e del conflitto ambientale ai protocolli d’intesa con le imprese e le istituzioni per il risparmio e la gestione delle risorse ambientali ed energetiche.  

C’è quindi un’area molto vasta,  generativa e preziosa, da frequentare, leggere ed interpretare  per alimentare la riflessione e la proposta educativa dell’associazione professionale, nella scuola e sul territorio, con i giovani e con gli adulti.  
Se ai vari livelli territoriali, come Legambiente Scuola Formazione, riusciremo ad assumere e muoverci avendo questo orizzonte, potremo rendere più incisivo il nostro ruolo verso il sistema educativo e verso il mondo ambientalista, fornendo chiavi di lettura e strumenti per meglio incidere sui processi di apprendimento, anche territoriali, perché le ragioni ambientaliste impregnino di più le scelte, collettive ed individuali.
Proprio l’elaborazione, che vede il territorio e l’impegno per la sua qualità oltre che ambientale anche culturale, ci aiuta a costruire un terreno comune per far interagire l’azione politica di Legambiente nei territori e nelle politiche con una azione educativa più specifica. 

2.2 Relazioni, reti, associazione, cura
L’associazione professionale è anche uno strumento più incisivo per associare a Legambiente gli operatori della formazione.   
Dobbiamo riuscire, in modo diffuso sul territorio, a diventare,  ed essere riconosciuti,  un’associazione credibile, utile, di cui vale la pena far parte, perché aiuta a fare meglio il proprio lavoro, offre la possibilità di confrontarsi con gli altri per capire insieme dove si sta andando e dove si vuole andare, per agire insieme e diventare più forti. 
Credibilità delle  analisi, delle proposte, capacità di fornire contesti e strumenti, cura delle relazioni. 
Della nostra associazione fanno parte singole persone e soggetti collettivi, frequentati da giovani, bambini, adulti.    
Tra i soci individuali dobbiamo includere non solo chi svolge la professione di educatore ma anche tutte quelle persone che rivestono ruoli in ambiti culturali e che possono essere interessati a condividere la nostra impostazione. 

Oltre ai Cea, tra i soggetti collettivi ci sono in primis le scuole e i circoli, che all’interno di Legambiente Scuola Formazione possono trovare un luogo per confrontarsi sul ruolo “educativo” da svolgere nel proprio territorio, per fare ricerca educativa, per ricevere stimoli all’innovazione, per contare.
Siamo consapevoli che non è semplice, che nel paese, prima ancora che nella scuola, non si respira un clima di entusiasmo e di investimento nella cultura, nella conoscenza, nella ricerca, nel futuro. Altre questioni si impongono nell’agenda. 
Eppure, pur con molte più difficoltà, non possiamo esimerci dalla “fatica” di costruire relazioni tra persone, tra scuole, tra circoli, dentro e fuori Legambiente, facilitare la loro associazione, averne cura, costruire reti, non solo virtuali, di soggetti e di luoghi, per esprimere volontà, contribuire a creare un clima di fiducia verso il futuro. Tanti problemi che abbiamo evidenziato nel documento congressuale, in particolare le difficoltà che vivono i giovani, possiamo affrontarli se, invece che isolarli come problema, guardiamo la qualità delle  “relazioni”,  tra giovani e adulti, nei contesti di vita, di studio e di lavoro.    
Se è corretta la nostra analisi, rispetto ad un allentamento della coesione  sociale e di una diminuzione dei “luoghi” reali in cui le persone comunicano, condividono e costruiscono consapevolezza, mettere in rete soggetti, sia individuali che collettivi, ragazzi, educatori, insegnanti, dirigenti, scuole, operatori culturali, circoli, che ragionano ed agiscono, diventa un’azione politica e culturale che aiuta a  contrastare questa deriva. 

Per far questo, non solo possiamo contare su un ricco e prezioso patrimonio culturale, professionale e politico, ma abbiamo anche una serie di strumenti che agiscono sui vari livelli. 

Sono:  i progetti proposte alle scuole, ancorati ad elaborazioni culturali ed educative (Soluzioni possibili, Classi per l’ambiente, Tesori d’Italia, Gemellaggi internazionali e nazionali, l’adozione dei teatri,…); i vari  dossier (Ecosistema bambino, Ecosistema scuola); le varie campagne (Nontiscordardimé, Festa dell’Albero, 100 strade per giocare); le occasioni di aggiornamento e di formazione che si ripetono annualmente; gli strumenti associativi per le scuole, le classi, i circoli, i ragazzi;   i protocolli d’Intesa con alcuni Uffici scolastici regionali; le buone interlocuzioni istituzionali; la partecipazione a tavoli con altre associazioni professionali, non solo a livello nazionale; la rete dei Cea e delle riserve per permettere, soprattutto ai giovani, di scoprire e conoscere la natura, di misurarsi con essa.  

Così come non ci mancano gli strumenti informativi: Formazione Ambiente, Jey, la newsletter   elettronica, il sito web rinnovato.
Gli strumenti, quindi, non mancano, le idee nemmeno, le proposte che arrivano alle scuole hanno, in alcune occasioni, anche un grosso riscontro, eppure scontiamo una  grande debolezza a livello territoriale. Pensiamo di avere grandi potenzialità associative e di iniziativa politica innovativa,  che però non riusciamo a sprigionare sui territori, lì dove le “cose” succedono. 
3. Il salto in avanti. Il ruolo dei regionali
Questo nostro secondo  congresso deve essere un’occasione per fare un grosso salto in avanti. Dobbiamo avere più soci, più reti di scuole, più circoli e più cea in rete, più bande del cigno, più ricerca educativa, più buone pratiche educative, più iniziative politiche e formative, più alleanze. 
Per contare di più.
Questo salto riusciremo a farlo solo se, oltre ad avere una forte organizzazione nazionale di Legambiente Scuola e Formazione, riusciremo ad organizzare e radicare l’associazione nei territori e su tutto il territorio nazionale.  
Dobbiamo impegnarci tutti a strutturare l’associazione professionale a livello regionale, il livello che permette di essere più vicino ai bisogni dei circoli, dei Cea, delle scuole, dei territori, delle politiche e delle dinamiche locali, senza rischiare però di cadere nel localismo e nel particolarismo.  
Non si tratta tanto di costruire un’organizzazione capillare per “trasferire” e diffondere elaborazioni nazionali, quanto per acquisire la capacità di saper leggere, stare ed agire     nelle dinamiche territoriali per determinare cambiamenti, nella scuola e nei territori. 
Se condividiamo le analisi che vedono i territori acquisire protagonismo e centralità, nello sviluppo e nei processi di apprendimento, allora bisogna saperne trarre le conseguenze anche da un punto di vista organizzativo ed associativo. 
Pensiamo quindi ad un’associazione più partecipata, articolata, che si alimenta di una pluralità di esperienze e di analisi, capace però di una visione d’insieme, nazionale. 
E’ nella pratica, nell’impegno concreto per la qualità culturale dei territori, nella (ri)costruzione di coesione sociale basata sul riconoscimento e sulla difesa di beni  comuni, a cominciare dalla cultura e dal diritto alla conoscenza per tutti, che possono trovare un terreno comune le diverse anime di cui è composta Legambiente Scuola Formazione e le varie istanze di Legambiente. E’ nella pratica, e non solo nell’elaborazione teorica, che i singoli, i circoli, i Cea, le scuole possono esercitare la loro responsabilità verso il proprio territorio. 

E’ sul territorio che si crea il senso d’appartenenza all’associazione,  è lì che prende corpo la relazione e la cura, e quindi il senso di far parte di un’associazione. 

Così come, solo tenendo conto delle esigenze e delle caratteristiche del  territorio, quindi del  contesto,  è possibile realizzare percorsi educativi incisivi. 

Siamo consapevoli che solo alcuni regionali sono in grado da subito di accettare questa sfida. E’ un processo però che è già partito, lo hanno dimostrato alcune  assemblee regionali svolte in preparazione del congresso. 
Se lavoreremo  con continuità e se i regionali faranno lo sforzo di condividere  solidarmente la responsabilità  della direzione dell’associazione, facendosene carico fino in fondo, i risultati di questo processo di strutturazione e radicamento potranno essere visibili e valutabili già nel prossimo futuro.   
In questa fase, in assenza di strutture regionali, i circoli territoriali ed i Cea ben strutturati, potranno  svolgere un lavoro di costruzione dell’associazione operando anche a livelli sub regionale. 
Insieme ai tanti strumenti che già abbiamo e alle tante cose che sappiamo già fare, dobbiamo avere  il coraggio e la voglia di sperimentare modalità nuove, per poter incontrare e motivare le persone a conoscerci e ad impegnarsi con noi.  

Pur dentro una difficoltà generale data dal contesto sociale, politico e professionale, sono tante le persone che hanno voglia di rimettersi in gioco, provare a percorrere  strade nuove per dare senso al proprio lavoro e al proprio impegno. 
Nella scuola sono entrate persone nuove e giovani, sia dirigenti che insegnanti, che possono essere una risorsa su cui far leva.  
Così come vale la pena, se è vero che “i valori si formano in ambienti che li praticano”, non concentrarsi solo sulle azioni educative pensate per la scuola e per i ragazzi, ma provare a  cimentarsi con proposte, non convenzionali,  da rivolgere agli adulti, nei vari ruoli di cittadini, lavoratori, imprenditori, amministratori,... 
Dobbiamo riuscire ad intercettare e rappresentare la voglia di cambiamento.
3.1 Il progetto regionale
Anche la nostra associazione, lì  dove siamo più presenti, rischia di produrre progetti e campagne che si rincorrono,  senza la possibilità a volte di respirare e fermarsi a riflettere. Quando è così rischiamo di perdere il senso delle cose che facciamo e di non capire se e come stiamo incidendo. D’altro canto non possiamo fermare la corrente, se abbiamo scelto di starci dentro. 

Come fare però a non farsi trascinare, ma riuscire a navigare verso la nostra meta? 

Uno strumento utile è il “progetto politico regionale”, insieme meta e cammino. 
Un progetto associativo, professionale e politico-culturale, che  assumendo gli obiettivi strategici che ci poniamo (come ad esempio la “qualità culturale dei territori”, il curricolo di scuola ed il “lavorare per competenze”),  parta  dall’analisi del territorio, del contesto associativo, delle risorse disponibili e selezioni gli assi portanti e prioritari del percorso da compiere. Un progetto che, tenendo conto delle caratteristiche territoriali (sociali, culturali, storiche, …) e delle emergenze ambientali da aggredire e combattere, sa individuare priorità e strategie adeguate da verificare lungo il percorso. 
In presenza di un progetto politico regionale è anche più facile riuscire a cogliere le varie opportunità economico-progettuali, “piegandole” alle esigenze politico-associative. 
La nostra associazione professionale agisce all’interno  di Legambiente che si basa sul volontariato, la vera nostra ricchezza. Questo non deve però escludere l’obiettivo, ad un  livello regionale, di riuscire a creare le condizioni associative ed economiche per avere persone che con continuità possano seguire l’organizzazione.  
3.2 Le strutture educative territoriali 

La rete dei Centri di Educazione Ambientale di Legambiente è oramai una realtà ben consolidata e chiari sono gli obiettivi che si vogliono perseguire, in quanto presidi educativi utili per il territorio e risorsa per la scuola e per fruire del territorio in modo sostenibile. 

Per le sue specificità, la rete ha bisogno di una struttura nazionale solida e ben visibile. 

Questo però non supera la necessità che i Cea  partecipino e contribuiscano a costruire le strutture regionali dell’associazione professionale. Solo così, tra l’altro,  sarà possibile riuscire ad avere la forza per sostenere un confronto politico, e non solo strumentale, con le istituzioni regionali ed incidere sull’organizzazione dei rispettivi sistemi Infea. 

In questi anni, l’esperienza della rete dei circoli capaci di futuro ha permesso di mantenere un contatto, e tenere in rete, un buon numero di circoli e di persone che sul territorio si occupano di educazione e formazione. 

Pur con modalità diverse, non verrà meno, anzi sarà ampliata, l’azione di associare i circoli ed i gruppi che già aderiscono a Legambiente e che possono svolgere sul territorio  una funzione educativa più  consapevole. 
In questo progetto di radicamento dell’associazione a livello territoriale, è naturale che siano sempre più i regionali a curare la rete ed  il rapporto con i circoli, promuovendone l’adesione all’associazione professionale.

Le Bande del cigno rappresentano una grande risorsa per agire nel territorio, per creare spazi culturali ed educativi del tutto inediti, per favorire la partecipazione e la consapevolezza ambientale nelle comunità. E’ un terreno di cui ci dobbiamo riappropriare, anche andando controcorrente rispetto ad un processo sociale che vuole i bambini ed i ragazzi sempre più “deterritorializzati”.
Le reti di scuole. Ci sono oggi le condizioni politiche ed associative per rilanciare l’idea della rete di scuole capaci di futuro. Una splendida intuizione, avuta anni fa, nata per accompagnare e sostenere il percorso delle scuole dell’autonomia. 
In questi anni, alcune esperienze, prima fra tutte quella della provincia di Caserta, ci hanno dimostrato che la proposta ha un grande valore innovativo e può contribuire a modificare la cultura scolastica sia rispetto all’autonomia sia rispetto ad un’idea “manageriale e strumentale” di rete che si è diffusa in questi anni. 
3.2.1 Le attività educative dei circoli
Sono molto numerose e variegate le esperienze, ed i progetti, di sensibilizzazione, informazione, educazione che i circoli di Legambiente  realizzano  nei vari territori, e che vanno tutte sotto il titolo generico di Progetti di educazione ambientale.   

Ad oggi la qualità educativa di questi progetti si muove su una scala troppo ampia. Questo alto livello di differenziazione è certamente  testimonianza di  passione e generosità di tanti soci e circoli, che avvertono, anche se spesso con molta ingenuità,  l’esigenza e  l’urgenza di dover “trasmettere” e diffondere la sensibilità verso le emergenze ambientali. Ma è anche un grande fattore di debolezza presentarsi sul territorio nazionale con proposte educative troppo diverse, a volte persino contraddittorie.

Al pari di tutti gli altri settori ambientali, c’è bisogno di maturare competenze specifiche, non è sufficiente sapere qualcosa di ambiente per autonominarsi “educatore”. 
Compito dell’associazione professionale, in particolare a livello regionale, è quella di comprendere le varie situazioni, con i  bisogni che esprimono, e mettere in atto una serie di strumenti, tra cui anche la formazione,  per sostenere un processo di qualificazione dell’azione educativa dei circoli, funzionale al progetto professionale e/o politico-culturale che si vuole sviluppare in quel territorio. 

Dentro le coordinate definite dal Congresso, è opportuno che i nostri “progetti regionali” siano in grado di coniugare l’impianto generale della nostra proposta con le emergenze ambientali e le specificità di ogni Regione e di ogni regionale. 

3.3 Il tempo ed i luoghi della riflessione e della ricerca educativa
Abbiamo consapevolezza, e lo abbiamo sottolineato fortemente, dell’importanza di avere in ambito educativo il tempo ed i luoghi per riflettere e fare ricerca educativa. 
Deve valere anche per noi, a tutti livelli: da  quello nazionale, a quello regionale, al singolo Cea e circolo, al singolo educatore. Insomma, dobbiamo riuscire ad attivare un processo di “ricerca-azione” nelle cose che facciamo, anche per far crescere  il nostro  livello professionale, culturale e scientifico di cui avvertiamo il bisogno .  
Come fare? E’ più facile garantire la riflessione sull’iniziativa politica tramite le riunioni e le assemblee, mentre  è più difficile riuscire a ritagliarsi spazi per la riflessione e la ricerca educativa. Non si tratta di definire in modo astratto appuntamenti, quanto capire come fare ad introdurre questi spazi, nelle modalità di lavoro, per renderli “automatici”, meno straordinari ed occasionali. 

Ne abbiamo bisogno per ragionare sui materiali e sui percorsi educativi che produciamo, sulla formazione e l’aggiornamento che proponiamo agli insegnanti e non solo, sui curricoli disciplinari e di scuola. 
In questo ambito possono esserci, così come ci sono stati negli anni passati, dei raggruppamenti territoriali che, partendo dalla loro esperienza sul campo, dalle loro attitudini e competenze, danno impulso e si fanno carico di coordinare  piste e progetti di ricerca educativa
4. Le priorità da condividere  
Al fine di avere un quadro condiviso entro cui ognuno, ai diversi livelli e in diversi contesti, possa agire, si ritiene utile riportare in una forma schematica le priorità della nostra azione per il prossimo futuro. 
· Costruire alleanze e percorsi politici, istituzionali e organizzativi per la qualità culturale dei territori 

· Sostenere il rinnovamento della cultura professionale scolastica (soprattutto nella direzione del superamento della cultura del determinismo e della rigida divisione tra discipline, facendo della ricerca la via maestra per l’apprendimento)

· Avviare una campagna di sostegno al curricolo di scuola e al “lavorare per competenze”

· Sviluppare iniziative per rinnovare e valorizzare l’apprendimento delle scienze e  diffondere la cultura scientifica tra i cittadini 
· Rilanciare la rete di Scuole Capaci di Futuro

· Valorizzare le scuole nei Piccoli Comuni e le relazioni tra queste e le scuole di città
· Facilitare la diffusione nelle scuole e nel territorio  di azioni, anche educative, che mirino al  risparmio energetico e alla diffusione delle energie alternative

· Valorizzare e diffondere un nuovo rapporto con la natura

· Diffondere le Bande del Cigno e i gruppi giovanili e facilitare la partecipazione e l’impegno, nella protezione civile e nel volontariato, di bambini, ragazzi e giovani

· Attivare la rete regionale dei Cea di Legambiente perché sia un attore nei sistemi regionali INFEA

· Sviluppare progetti di ricerca educativa sul campo

· Alzare il livello dell’elaborazione professionale, culturale e scientifica

· Allargare la base associativa e prendersene cura
· Rafforzare le strutture regionali. 
Insieme,  

per fare meglio

per (ri)creare un clima di speranza e di fiducia nel futuro 
per (ri)mettersi in gioco 
per costruire il cambiamento. 
Processi di apprendimento, processi territoriali


Nella progettazione dei percorsi educativi non si può prescindere dalla variabile “territorio” e di come le sue caratteristiche incidono e partecipano ai processi di apprendimento. Ciò vale ancora di più oggi, perché le risposte che hanno saputo dare i  vari territori  sono molto diversificate. 


Basti pensare alla problematica dei rifiuti, per rimanere nel campo strettamente ambientale. Se circa 10 anni fa, prima del decreto Ronchi, abbiamo potuto rivolgere lo stesso percorso educativo, con alcuni adeguamenti,  su tutto il territorio nazionale, oggi siamo in presenza di realtà, quasi tutte al centro-nord, la cui percentuale di raccolta  differenziata arriva ad oltre il 70% e realtà meridionali  in cui l’emergenza è quotidiana,  i rifiuti bruciano ancora per le strade,  producendo diossina, sintomo ed insieme causa di degrado. 


Da un punto di vista educativo, le categorie concettuali e valoriali su cui fondare un percorso educativo non sono le stesse. 


E’ solo un esempio, ma ciò vale per molti altri settori: dall’uso delle energie rinnovabili alla gestione dei territori e delle aree protette, alle cause degli incendi boschivi.


Un’ulteriore conferma che le questioni ambientali affondano le loro radici nel tessuto sociale, economico, nell’antropologia culturale, nelle capacità istituzionali e politiche. Una conferma che  i problemi ambientali hanno bisogno di essere riconosciuti come tali dalla comunità. 


L’educazione non può non tenerne conto. E l’autonomia scolastica può essere una grande risorsa.  
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Strumenti utili 


Alcuni strumenti per operare li abbiamo già. Il progetto La Scuola adotta un comune e la campagna Piccoli Comuni, grande scuola sono strumenti educativi e politici per concretizzare le finalità più complessive di Piccolagrandeitalia. La campagna Nontiscordardimé, che riscuote tanto successo tra le scuole, è oramai da tempo occasione per spingere sulla riqualificazione energetica degli edifici scolastici per contribuire a contrastare i cambiamenti climatici. 100 strade per giocare ha anch’essa il pregio di rendere evidente quanto sia utile, per l’ambiente, per la salute e per l’educazione, togliere le macchine dalla strada per fare spazio alle persone e ai rapporti sociali e tra generazioni.


Sono solo alcuni esempi di iniziative che hanno il pregio di saper creare sinergie tra varie esperienze, e produrre risultati politici e  associativi, oltre che riflessioni e proposte educative. Aiutano anche a superare  la contrapposizione tra le singole giornate di volontariato o gli interventi “spot” e la necessità di operare in modo più continuativo e “professionale”.  

















PAGE  
La nostra Associazione                                                                                                                             Pagina 10 di 10

